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Stasera uno special sulla Rete 1 

Lo show non 
s'addice a 
Gino Paoli 

"' D'accordo, 11 varietà del sabato sera 
(quello «classico», luccicante di paillet-
tes, di ballerine più o meno discinte e 
insaporito dal comico di turno) sta mo
strando la corda: nemmeno il pubblico 
fedelissimo sembra più seguirlo con il 
piacere di una volta, forse estenuato 
dalla ripetitività della formula o forse 
attratto dai film della Rete due. Fatto 
sta che la TV, anche se in tardo periodo 
estivo, ha pensato bene di cambiare 
qualcosa, allestendo questa serie di «Fo
to finish» dedicato a sei cantanti, come 
dire, «emblematici»: stasera (Rete uno 
ore 20,40), dopo Lauzi e Peppino di Ca
pri, è la volta di Gino Paoli. 

Il risultato però, al di là dello sforzo 
prodigioso compiuto dal regista Paolo 
Gazzara e dall'intervistatore Claudio 
Altarocca, ci sembra francamente di
scutibile. Ben inteso, l'idea di costruire 
non già il solito «special» sul personag
gio ma un vero e proprio spettacolo, do-" 
ve scenografie, maschere, balletti, gio
chi di parole, intermezzi orchestrali fos
sero funzionali all'intento di raccontare 
una storia, è giustamente azzeccata e, a 
suo modo, originale; ma qui gli autori 
hanno cercato di sbalordire ad ogni co

sto il pubblico, conducendo su troppi 
piani la trasmissione. Certo, 1 balletti 
robotlco-metafislci di Louis Falco sono 
suggestivi, gli intermezzi ironico-stori
co-pedagogici del ragazzi della Bottega 
di Gassman sono abbastanza pertinen- . 
ti, le stesse orchestrazioni di brani cele
bri mostrano elementi di interesse: ep
pure, la sensazione resta quella di un 
bersaglio non centrato. / 

Azzardiamo un'ipotesi. In «Foto fini
sh» è proprio il ritratto del personaggio 
di turno a non venir fuori da quell'ora 
di spettacolo. Basta osservare l'intervi
sta (il cantante e il giornalista si parla
no da due finestrelle messe una di fron
te all'altra) per rendersi conto dell'In
credibile vacuità dell'impresa. Gino 
Paoli è una persona intelligente, le sue 
canzono sono robusti attaccapanni do
ve la gente ha appeso i propri ricordi, e 
ancora oggi riesce a cantare cose inte
ressanti senza tròppo «citarsi addosso*. 
Ma sentirlo dire frasi come «Io sono co
me Diogene, voglio trovare gli uomini» 
o «Che cosa cerco in una donna? La 
donna...» o ancora «Io non sono il padre, 
sono lo zio di mia figlia, questo mondo 
fatto di ruoli non mi va proprio giù...» è 

abbastanza deludente. Schegge di una 
filosofia naturalmente rispettabile ma 
di scarso interesse, dove «bohème», fal
sa semplicità e vecchi rancori vanno a > 
braccetto con effetti talvolta imbaraz
zanti. Insomma, Paoli sarà pure guari
to dalla noia, dall'estraneità, da quel; 
«male di vivere» che lo portarono al ten
tato suicidio del 1963, ma un'intervista,. 
se non vuole essere aria fritta, è un'al
tra cosa. •• 

Ecco allora che l'idea-guida di «Foto. 
finish» («cantante, fermo là, rivelati, 
fatti conoscere») annega tra qualche 
canzone in play-back e qualche affasci
nante passo di danza, restituendo tutto 
sommato una cospicua dose di luoghi 
comuni. «Ha tutte le carte in regola per 
essere un artista», sospira la canzone di ' 
Piero Campi che Paoli ha recuperato e 
riarranglato in un recente album. Chis
sà, forse al di là delle sesquipedali ov
vietà dette sugli occhiali cambiati, sugli 
amori famosi e sui poeti «maledetti», il 
cantante genovese non ha bisogno d'al
tro che delle proprie canzoni per rac
contare se stesso. In fondo, il cielo può 
ancora stare in una stanza. -. 

" mi.an. 

«Laude del testimone» a Caserta: Freud entra in un convento... 

E i frati fecero autocosciènza 
••v--:̂  /"•"-••-.. v Nostro servizio , : % - ^ , 

CASERTA — Egidio, Ginepro, Lucido e Rufino sono^uattro frati 
francescani j quali attraverso il racconto dei loro sogni, scoprono 
di essere dentro una crisi, di vocazione innanzitutto, ma anche 
psicologica ed esistenziale. Da questa traccia prende le mosse la 
«Laude del testimone», presentata in prima assòluta a Caserta' 
per «Settembre al borgo» con. la regia di Sergio Borgone. Una 
produzione della rassegna, nata da un testo di Pasquale Maffeo. 
Nel convento, attorniato di pellegrini (interpretati dagli attori 
del Piccolo Teatro di Caserta, che ha collaborato alla messa in 
scena), i quattro frati attraversano una notte oscura per la pro
pria conoscenza e la propria fede. I sogni hanno dei temi ricor
renti: tutti sono connessi tra di loro, è un inconscio individuale e 
collettivo insieme. Il testo di Maffeo, nella riduzione scenica di 
Angelo Libertini, tenta di uscire dalle secche chiuse del conven
to: attraverso dialoghi a sfondo sociale e umanista, si affaccia 
sulla realtà esterna della misèria è della povertà. 

Il popolo dei peltegrinU Anoltrei^parla di terremoto, di caserl. 
crollate e di morti, con i quali entrain scena un dramma attuale,' 
ancora presente e vicino. I frati, chiusi nella pace meditativa del 
convento, sono sfiorati da questa realtà che si esprime, innanzi
tutto in danze profane e laiche. Insomma questi frati torio un po' 
nevrotici, si angosciano, fanno autocQSCienza,<raccontanoi pro
pri sogni in una seduta di analisi selvaggia dei propri nodi 
interiori e delle proprie• tontraddizioni. 

Così, tra miserere e gloria patris, la notte dei frati diviene 
sempre più oscura e. pare, senza via d'uscita. Ma poteva rimane- : 
re così, senza un appello che cerca fedeli e seguaci? No, certa--
mente, soprattutto per un teatro che vuol essere 'impegnato», 

che sceglie l'immediatezza per trasmettere un preciso messag
gio. Lo stesso, tra l'altro, di una cristianità antica quanto il 
mondo e cioè che «la gioia dei poveri nessun ricco la potrà mai 
comprare». Che poi oggi questi poveri siano dei disoccupati in 
fila per il sussidio, none molto importante: tutti i poveri ai tutte 
le epoche sono uguali. •• .:v/i«-i-.'- .'•-.•?;-.•• 

E allora quando la crisi dei frati è giunta al culmine e proprio 
non si sa come sbrogliare la matassa verbale del testo, arriva il 
sòlito deus ex machina, che riordina baracca e burattini. Nella 
notte un chiarore.. Sotto la croce, Antonio Pierfederici appare, 
d'improvviso, veste i moderni panni di un muratore disoccupato, • 
ma è lui San Francesco, oggi, in Italia. Così, il nuovo incontrofra 
divinità e vita quotidiana scioglie le crisi dei frati: dai fioretti del 
Santo d'Assisi vengono fuori parole di verità e diamore, mentre 
il coro dei pellegrini intona il Magnificat. 

• Luciana Liberò 

Morfei la «FHumena» francese 
PARIGI — Valentine Tessier, illustre veterana del teatro fran
cese, è morta nella sua casa sulla Costa Azzurra. Nata nel 1892 (o 
nel 1893, secondo altre fonti), allieva e amica di grandi persona
lità della scena, come Louis Jouvet e Jacques Còpéau, la sua 
attività negli anni Venti-Trenta è legata, ih particolare, a Girau-
doux. Ma inteso fu anche il suo lavoro nel dopoguerra, quando là 
si vide, tra l'altro, portare al succèsso, sulle ribalte parigine (era 
il 1952), la FUumena Marturano di Eduardo De Filippo. 

Città di Castello 
suona in 

CITTA DI CASTELLO — C'è 
un buon momento musicale 
polacco: l'Orchestra da came
ra di Varsavia ha inaugurato, a 
Caserta, l'XI «Settembre al 
Borgo» con tre «Intermezzi» di 
A. Scarlatti (che potevano ar
rivare fin qui), mentre musici
sti e complessi della Polonia 
inaugurano oggi, a Città di Ce
stello, il XIV Festival delle Na
zioni, caratterizzandolo. La Po
lonia è, quest'anno, la nazione 
ospite. L'anno scorso fu le 

Francia. È tutto pronto (anche 
mostre, film, incontri) per da
re il vie al Festival, in Palazzo 
Vitelli. «He 17.30. In serata 
(ore 21) , l'Orchestra della ra-
diotelevisionedi Poznan si esi
birà nel primo dei due concerti 
che le sono affidati. L'appun
tamento è nel rinnovato Tee»-
tro Comunale, e il programma 
comprende, accanto e pagine 
di Coretti e Vivaldi, musiche di 
Gorecki, Karlowicz e Bacewiz. 

A Caserta, Scarlatti ha tro

vato, per le sue operine, un 
sostegno nella regie di una 
donna, Jitka Stokalaska; qui, a 
Castello, sarà ancora una don
na ad avviare le manifestazio
ni: Agnieszfca Duczmal, diret
trice d'orchestra e fondatrice 
del complesso sinfonico. Do
mani, con altro programma, i ' 
polacchi suoneranno a Sense-
polcro. Sarà quindi la volta di 
illustri solisti: lunedi, la famo
sa cantante Hafina Lukomska 
interpreterà (Teatro Comuna
le) pagine di Debussy. Berg. 
Choptn, Monntsko, Szymano-
wski e Lutostevski, mentre un 
eccellente pianista. Jerzv Ro~ 
mamutt, eseguirà — martedì 
— musiche di Busont, Schu-
mann e Szymanowski (Chiesa 
di S. Domenico). 

I concerti proseguono con 

ritmo quotidiano e andranno 
avanti fino al 13 settembre. £ 
un forte impegno del Festival 
che si avvale di illustri solisti 
italiani (Stefanato, Avo. A-
sciotta. Filippini, Chiareppa, 
AltobeW. Ghedin) •s t ran ier i 
(Zebeleta. Klemm, Jan La-
tham-Koenig). C'è un concer
to del «Recitar Cantando», di
retto de Fausto Razzi • del 
«Duo» pianistico Moretti-Luc
chetti, mentre Roberto Abba-
do dirigerà (4 e 9 settembre) 
l'Orchestra regionale toscana. 
Contemporàneamente si svol
gono i corsi d'interpretazione. 
tenuti de Ascio"* (musica d' 
insieme). Sciarrmo (composi-
afone). Klemm (flauto) e Batti
sti D'Amerio (chitarra). • - • 

' - • ' i V > ' : ;-.*••.§>. v . 

PROGRAMMI TV 
• TV1 

S M M t , H RAGAZZO DI BAGDAD - Cartoni 
L'UOMO DEL BeVO «A sud <S Gondokoro» (5. e ultima 
GU ANTENATI 
L'i 

ci furto 

13.00 MARATONA D'ESTATE - I CONIUEPORANB - «ta sagra 
detta primavera» - Musica di J. Stravinsky 

13.30 
17.00 
17.40 
1*\29 
18.49 
19.2© 
19.49 
20.00 
20.40 FOTO FBNSH con Gino Paoi e Louis Falco Dance Company. 

(Terza puntata) 
21.90 BWLC ZOLA OVVERO LA COSCBJUA UtAANA Regie di 

Ste&o Lorenzi. «Canrabat...». con Jean Topart. Dominique Davray. 
Maryvonne Sortito. Gerard Oarrieu (5. episodio) 

22.90 GRANDI SJOS I RE «In labirinto» al Palazzo detta Pei manente di 
Milano 

23 .2* 

D 
13.00 

TV2 
TS 2 — 

13.19 
17.00 

18.09 
18.30 
18.50 

1 * 4 0 

22.09 

ASTRO ROBOT - CONTATTO YPSILON - Cartoni animati ; 

THRRXER «Baciami e muori» con George Chakiris. Jenny Agut-
ttjr. Anton Diffcing . —... . 
B. GUANTO ROSSO «1 rfceft» 
TG2SPORTSERA 
I BOSS DEL, DOLI ARO can Kirk Douglas. Chistopher Ptwnrner. 
TimothyBottoms(4. puntata) ? •.-« a^r^*»*?=,--•,i>-;.-.•-.»•• r •>;.-.. 
TB 2 - T É U G I O R N A L C 
NELLA OTTA' PERDUTA DI SAJIZANA con Aldo Ssseì. Ro
berto Pescara. Franco Graziosi Riccardo Cucitola. Regia di Lofi 
Faccini (2. ed ultima puntata) 
VALIDITÀ' GIORN110 (1940) Firn - Ragù) di Carnato I 
cinque, con Laura Solari. Antonio Cent*. Sergio ' 
TB 2-STANOTTE 

• TV 3 
19.00 
19.29 
19.99 

TO 3 - tmervatto con Gianni e Pinotto" 
B> POLLICE - Programmi vistie da vedere 
tflDEO MK)~. CHE PASSIONE! Curiosando in 30 anni di 
siorm itatene - Inaarvatto con Gianni e Pinotto 4 ' 
B> FRANCO TsMTORE con Bernard LecoQ. Jenny Arassi 

21.99 
22.20 

TO 3 - Intel vatto con Gianni e Pinotto 
LA PAROLA E LBNMAOBsf. «Quaderni» 

PROGRAMMI RADIO 
• RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 7 8 10 13 13 
14 17 19 CRI Flash, 23 8.10 
CornbinarJooe musicale: 6.48 Ieri 
al Parlamento; 7.15 l» combine-
zione musicala: 8.30 fattole de) 
GR1: 9 VVaek end; 10.20 
Vsnonl: 12.03 Giarde*» «Ti 
12.30 Vita da... uomo: 13.201 
to pofzis; 14.03 Csficisrsa per u-
rnorìsto e orchestra; 15 Restetsta; 
16.29 Noi coma voi; 17.03 Auto-
rad»; 17.30 le mmm» m L Bef

fino; 17.30 Pool spartivo: de Praga 
(nell'intervallo (ere 18) musica) 
18.30 Obiettivo Europa; 19.15 
Jazz incontri: 19.40 Due in petoo-
acenico; 2O.10 La freccio di Cupi
da: 20.25 RftMfta aperta; 20.40 
a nervata muticele; 21 Stasera a 
cena fuori; 21.30 Caro sig- Umt 
22 Pinocchio, pinocchisri e 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 9.09 0.3» 7.30 

8.30 9.30 11.30 circa. 12.30 
13.30 16.30 15.30 17.30 18.30 
cèca. 19.30 22.30 6 6.08 6.35 
7.0$ 7.55 8.45 • mattino he Tore 
in becca; 9.06 • t adatto & casa 
Spinelle, di S. ventura: 9.32 La 
famiels daranno; IO GR2 Estate; 
11 Long ptsving ré»; 12.10 Tre-
•miipuni i a «Miai: 12-45 L'arie 
che ora; 13.41 sound radi: I l l a 
chrtsfrso I seai aerar*: 15.37 Hit 
perse»; 9.37 Alrnsnacchi «•jeasjeaj 
919.90 22.40 Facciamo un passe 

«Pn> 

20 50 Concerto sin-

• RADIO 3 
«ORNALI RADIO: 7.29 9.4* 
11.45 13.45 19.15 19.49 20.45 
>0i l lT8»iRlduSi.9J»99ea»> 

K7. 
ne;9.30Fa* iwicersi. Nili 

e l i . 

a, come tu mi vuoi 
. ; , v v •— • ' J . • . • » - , . 

James Cagriey, Bogey, 
E.G. Robinson, tutti 
fanno il tifo per 
loro: i cattivi 
Una prova? Vediamo che 
è successo a Venezia 

Due «storici» cattivi: E.G. Robinson e 
James Cagney. Tra loro non sfigura 

un duro di carta come Braccio di Ferro 

- .J Nostro servizio . .-!):'yi 
VENEZIA — C'è poco dà fare: 
mancano tre giorni all'apertu
ra della Mostra del Cinema, e 
si vede. Al Lido i lavori sono 
ancora in corso, ma i teloni 
bianchi che anche l'anno scoir- • 
so avevano imbandito a festa il 
palazzo della Mostra sono qua
si tutti al loro posto. Pur tra le 
note difficoltà, si partirà in o-
rario. Ma Venezia è proprio so
lo Mostra, Biennale, Leoni? 
; No. Soprattutto a partire da 
quest'anno, la Venezia cine
matografica possiede diverse 
cose, anche se continuano a 
mancargliene tante altre. In 
•attivo*, ad esempio, c'è -Not
turno malefico», rassegna sui 
bad guys, i -cattivi* del cine
ma, organizzata in collabora
zione dalla Biennale e dal Co
mune. Un piccolo antipasto al
la Mostra, che il pubblico vene
ziano ha mostrato di gradire, 
riempiendo ogni sera il Capo. 

"Pisani dove sì svolgevano le 
"proiezioni- scenario stupendo', 
'-turisticamente» parlando. 
"- L'iniziativa ha già un anno 
di vita. L'anno scorsosi trattò 
di una rassegna di film d'amo
re su cui il pubblicò, alla faccia 
delle belle favole tipo "Vene
zia, la luna e tu...», si sbellicò 
dalle: risate: Un - successone. ' 
Quest'anno, non più un genere 
cinematografico preciso, . ma 
un personaggio che facesse da 
filo conduttore: il cattivo. Per 
il quale, ovviamente, tutti fan
no il tifo, visto che in fondo è 
sempre il personaggio più sim
patica. 

Risate, tifo... a questo punto 
potreste chiederci se siamo an
dati al cinema o al cinodromo. 
Ni Vuno ni l'altro, perchè ve
dére un film in un campiello a' 
due passi da piazza San Marco 
non è come tuffarsi nel buio di 
una sala. C'è un'atmosfera di
vèrsa; ma tutt'altro che spiacé
vole. Il pubblico veneziano, poi, 
è mordace, disposto òtto scher
zo e alla risata: l'attra sera, in 
occasione del film Bltnd Ini* 
sbanda di Eric Von Stroheim 
(brillantemente accompagnato 
al pianoforte da Gabriele Dì 
Toma), si e divertito molto nel-
Vapprendere dalle didascalie 
che il film i ambientato a Cor
tina d'Ampezzo, provincia di 
Belluno. Dopa di che, tutto i 
andato via sul velluto: Varia 
che si respirava era quella di 
casa.- -:--- '••' -••'-- '-- • ••"• -••'•' • 

Perchè proprio i cattivi? 
Perchè rio, potremmo rispon
dere! Il cattivo i una figura 
chiave di tanto cinema ameri
cano e non, e soprattutto è una 

' categoria legata al pubblico di 
una .volta, quello che distin
gueva infallibilmente tra -buo
ni» e -carogne»'e faceva il tifo 
per i primi, magari esternan
dolo ad alta voce... Oggi, la 
fruizione di questi film è diver
sa: come dicevamo prima, non 
è infrequente che la -carogna» 
venga incitata e gran voce, o 
che comunque i maltrattamen
ti inflitti alTagnettino di turno 
vengano sottolineati da risate. 
Il pubblico cambia, è più cinico 
(più disincantato) e lo si capi
sce anche da queste cosucce, 

E di cattivi, il ciclo venezia
no ha offerto un discreto cam
pionario, anche se alcuni film 
come II mistero del falco e Pic
colo Cesare sono ormai preda, 
poverelli, delle TV private di 
mezza Italia. Ma Blìnd ho-
sbanda (-Mariti ciechi»), per 
esempio, i un gioiellino che e-
sce raramente dai cineclub, co
sì come i due titoli di fimo-
uming. Dracola e Freaks. £ dit
ene » cattici più famosi, da Ja
mes Cagney (il più galletto) a 
Humphrey Bogart (il più tene
ro) hanno sempre delle bellis
sime fecce. 

Ma la maggiore novità, non 
ooìoper Venezia, era costituita 
dai cortometramgi che hanno 
apèrto tutte le serate. Erano 
divisi intra filoni: i filmini na
useati dm Deoid Wmrk Griffuk 
p*^mBiograMh,traUl90»eil 
ifffci ; ^ ; 
ciò A r«yTo-«naptvct 
ri, disegnati do Deve 

negli anni 30; e—autentica 
scoperta — i cartoons di Mi- : 
ghty Mouse (alla lettera, -topo 
potente») realizzati da Paul. 
Terry tra il 1942 e il 1955. 
1 -Chi è Mighty Mouse? È un: 

tipo buffo, un topo che vola con 
tanto di mantello alla Nembo 
Kid e ne combina di cótte e di 
crude. Il breve cartoon visto V 
altra sera, The green line, era 
tutt'altro che • stupido nelle 
premesse: una città divisa da 
una linea, di qua vivono i topi, 
di là i gatti. L'arrivò di un gat
to malvagio scatena la guerra, 
combattuta a suón di revolve
rate, manco fossimo nella Chi
cago del proibizionismo. Alla 
fine, l'arrivo del super-topo ri
porta la pace e l'ordine; prima 
però le botte furiose che si da
vano felini e roditori erano tre
mendamente realistiche, quasi 
umane. 

Sovrumane, invece, le scaz
zottature tra Braccio di Ferro e 

il cattivo Bruto, viste e riviste 
in TV, ma sempre di un surrea
lismo, di una fantasia che sfio
rano il sublime. Il bello è che 
non si capisce perché Braccio 
di Ferro debba essere più buo
na di Bruto: i due ricorrono a-
gli stessi metodi, anzi, mentre 
Bruto è solo un povero gagliof
fo dai bicipiti enormi, Braccio 
di Fèrro è una mezza cartuccia 
che vince solo ricorrendo agli 
additivi chimici (leggi spina
ci). Tra i due,Ja più smorfiosa 
è di gran lunga Olivia che non 
si decide mai a scegliere. Con*? 
trariamente alle apparenze, i 
cartoons di Fleischer erano 
perfetti per la rassegna vene
ziana: un mondo senta mani
cheismi, un universo di caro-
gnette in cui non si salva nes
suno. 

Si salva sempre il buono, in
vece, nei film di Griffitn, che 
non a caso è l'inventore del 
montaggio alternato, del

l'-arrivano i nostri». Accade 
anche in The adventures of Bil-
ly, visto prima di Blind hu-
sbands. Qui sì che il. pubblico 
rideva, davanti ai cattivi che 
sgr anàvano i loro occhiacci. 
Ma nel 1911 si recitava così, e 
del resto la sapienza tecnica di 
Griffith era già enorme; il fil
mino funziona perfettamente, 
e pensare che lui e il grande 
fotografo Billy Bitzer l'aveva
no girato in due giorni: era il 
trecentotrentacinquesimo lun
gometraggio (!) in quattro anni 
di lavoro alla Biograph. 

Dopo la conclusióne di 
-Notturno malefico» (andato 
in scena anche a Mestre), Ve
nezia-cinema non chiude i bat
tenti I principali film della 
Mostra del Lido verranno 
proiettati anche nel centro 
storico (a Campo S. Angelo) e a 
Mestre. Dopò di che, i Leoni 
che ruggiranno VII Settembre 

non si divoreranno tutto quan-
to. Per settembre, è in pro
gramma una cospicua iniziati-" 
va complessiva sul cinema te
desco (personali di Herzog e 
Wenders, film inediti dal 1976 
in poi, mostra fotografica). Ed 
è ormai una realtà anche -Cir- • 
cuito cinema», una struttura 
del Comune che intende far sì ; 
cher al di fuori, della Mostra, 
Venezia non sia terra bruciata. 
Già perché lo sapete che la 
maggior parte dei cinema del 
centro storico proiettano film 
porno? Che, per la distribuzio
ne, queste sale dipendono da 
due società di Padova, e quindi ] 
talvolta rischiano di essere più 
provinciali della provincia? 
Che i film di prima visione ar- ' 
rivano a Venezia dopo mesi, ri
spetto alle uscite di Roma e 
Milano? Purtroppo la Mostra 
dura solo dieci giorni, e viene 
solo una volta all'anno. 

| Alberto Crespi 

CINEMAPRIME 

Ricchi, piacenti 
ém 

QUATTRO PASSI SUL LEN
ZUOLO — Regìa: .••,- Jack 
Smight Sceneggiatura: Mar
tin Donovan. Interpreti: Shir-
ley McLaine, James Coburn, 
Susan Sarandon, Stephen Col
lins, Sally Kellerman. Musi
che: Fred Donovan. Comme
dia • brillante. Statunitense. • 

È davvero un peccato che 
Shirley McLaine interpreti, da 
qualche tempo, sempre lo stes
so film. Sarà colpa di quel viso 
simpatico, a\ quei suoi occhi 
meta tristi e meta furbeschi, di 
quel fisico asciutto da quaran
tenne in rivolta: fatto sta che 
la brava attrice americana pa
re condannata a fare la moglie 
orgogliosa che da filo da torce
re al maritò beota. Era la com
pagna umiliata del professore 
invaghitosi di Bò Dérèk in fn 
amore si cambia; è adesso la 
moglie di un chirurgo rincre-
tinito dalle ambizioni in que
sto Quattro passi sul lenzuolo 

(«Loving Couples») diretto dal 
regista Jack Smight-

Ancora una volta siamo in 
piena commedia sofisticata 
(ma ha più un senso questa de
finizione?), ' classico genere 
hollywoodiano da'le mille ri* 
sorse. La ricetta è tempre la 
stessa: tre o quattro attori di un 
certo richiamo, love story in
crociate dall'indole passegge
ra, un ambiente medio-alto 
culturalmente vivace e uria se
quela di schermaglie senti
mentali. 

In Quattro passi sul lenzuo
lo, Shirley McLaine è la dotto
ressa Evelyn, un'af fermata in
ternista di Beverly Hills che 
dopo vent'anni di matrimonio 
non sopporta più il marito 
Walter (James Coburn). Lui, 
belloccio ma fissato con la car
riera, non fa che ripetere 
•chiedo venia», pensando cosi 
di ovviare ai disastri della sua 
tecnica amatoria, ormai cosi 
impersonale da sembrare un 
controllo medico. Evelyn., da 
parte sua. finisce con l'inva

ghirsi di un muscoloso biondi
no. Gregg. un agente immobi
liare rubacuori che la riporta 
in orbita. Inutile dire che Wal
ter, offeso prima è ringalluzzi
to poi dalla faccenda, finisce a 
Ietto con Stephanie, distratta 
speaker della TV già amante 
di Gregg. Tra «incontri casuali 
del quarto tipo»; finte'spregiu-
dicatezze, corse a Malibu e bal
li di beneficenza, le due coppie 
•scoppiate» vanno avanti per 
un bel pezzo, fino allo scontato 
epilogo, che riporta ciascuno 
nel proprio letta Naturalmen
te tutti felici e contenti. 

Brillante a mtcTnùttenza 
(ma qualche sorriso lo strap
pa), Quattro passi sul lenzuolo 
è un prodotto roedio conf ezio^ 
nato dignitosamente, tenendo 
d'occhio l'evoluzione del co
stume matrimoniale e le rego
le della commedia maliziosa. 
Lo sorregge una sceneggiatura 
che azzecca due o tre battute 
(dice Stephanie del suo aman
te-dottore: «è carino, è sexy, è 
gentile e se mi faccio male mi 

rimette in piedi sul posto...»), 
anche se a lungo andare la vi
cenda si sgonfia paurosamente 
in un intrico di promesse co
niugali,' di dispetti cretini e di 
situazioni volgarotte già viste 
e riviste. 

Gli interpreti se la cavano 
così così, senza peraltro pren
dersi troppo sul serio. James 
Coburn. criniera argentata al 
vento, parecchie grinze e pan
cia in dentro, è stupido e in
sensibile al punto giusto: Su
san Sarandon (quella di rtodcy 
Horror Picture Show, di Pret-
fy Baby e di Atlantic City) fa 
la svagata un po' oca; Stephen 
Collins sbatte gli occhietti ce
rulei dall'inizio alla fine. 
Quanto a Shirley McLaine. 
scatenata e graziosa come al 
solito, meriterebbe di meglio. 
Ma questo è un altro discórso. 

' mi. an. 

NELLA FOTO: Shirley McLaine 
• Stephen CoKns in une scerai 
di «4 passi sul lenzuolo» 

^-i -V • ..T; 

Ma Al Jolson era un'altra cosa 
LA FEBBRE DEL SUCCES
SO — Regfù: Richard Flei
scher. Interpreti: Neil Dia
mond, Laurence Olivier. Lu
cie Amar Stati Uniti. Com
media musicale. IMO. 

La febbre del successo, di 
cui ci occupiamo quest'oggi, è 
un film orrenda Questo è un 
primo dato di fatto che sareb
be iinperdonabile trascurare. 
E* anche un film che ci co
stringe a rivedere un luogo co
mune: quello degli americani 
che. eriche quando fanno film 
brutti, sono sempre commer
cialmente furbi e protnozio-
nalznente saggi Niente véro: 
l'idea che è alla base dell'ope
razione (rifare il vecchie film 
Ikantante 4i jote) k un'idea 

e Jerry Liimr. 
come miiamm è 

w s mtare tt propri» 

filarci 
che basti do 

• rierdamare spettatori 
Invece JT contante di jazz, edi
zione 1927, è sì un film storico 
(molti, mica tutti, sanno che fu 
il primo film sonoro, prodotto 
dalla Warner con il 
Vitaphonek ma è 
film che da decenni 

che eTa interpretato da 
san, ma nessuno ha il 
diligere che era 
lan Crostami e tramo 
commedia di Samo 

per i suddetto partkolau 
nico, è un film che non sa 
be itali p s a s a ^ l i i A o r i * . 

Anche pei che (secormo 

suUe simile) tf •ag
getto del Contante di joat # 
uuoìcom «li aUmrtoafiti>re»e 
pott^famfez^snsttMan-
rdfa,mad»oa»TlfarM 
loapiitsorcl 

" * un pò"!) 

witz, appa*stonato d* 
ostacolato in questa sua | 
ne dalla famiglia (il padre, so
prattutto, è cantore nella loca
le sinagoga). n giovane fugge 
di casa, ottiene un grande suc
cesso e, in un mare di lacrime, 
si riconcilia eoo l'ambiente f a-
miliare. Gran finale, tutti leu-

runica maniera di 
con U fìlm 

oggfjdirct«oda lucfcard Flei* 
scherfun nome buono, ma che 
qui lavora chiaramente w 
cosMiussione. e con poco entu
siasmo) sarebbe di scordarsi 
un modello già comprotnes»» 
di suo ed esaminarlo in sé e 
per se. sena pregrudM. Ma i 
diletti rion finàu^no, afiti de-
flafrano lrnmnri tutto la scel-
Ude l siitaainista. Neil Dm-

(ha 49 

rockelsi 

il jscz non hanno nulla a 
che fare). Il film resta brutto» 
manieristico nella prima parte 
in cui viene descritto l'am
biente ebraico di New York, 
cartolinesco allorché si passa 
all'industria discografica di 
Los Angeles, insopportabile 
quando il protagonista entra 
in crisi spirituale e parte alla 
ricerca di se stesso (leggi: si 
comporta da stronzo con glia-
mici e va via di casa per fare il 
barbone), agghiacciante quan
do l'eroe toma a casa e ritrova 
moglie e pupo sulla spiaggia, 
al tramonto, musica languida 
e sguardi dolci «Le musiche? 
Orecchiabili l'unica cosa di
screta del film. Recitazione 
pessìfr»a, si salva, i>anwaltnen-
te,l*aurenceOliv^altepre»« 

rsonaggio impossibi
le. Regìa distratta, fotografia 
malfatta, rnsonm^a, è un disa
stro da ausJunque paese lo si 
rigiri! Ls febbre del raccessoe 
telOMfcr a»*n 
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